
Direttore editoriale: Elso Simone Serpentini; direttore intermittente: Franco Baiocchi;
redattori: teramani noti e meno noti. Prodotto da IL TAVOLO DELLA SAPIENZA.

Autorizzazione Trib. di Teramo n. 544 del 18/12/2005. Inserito la domenica nel quotidiano “La Città”.

Nuovissima serie                             Numero 304                                   9 ottobre 2011

NON PERDETEVI L’ULTIMO “GIALLO” DEL PROF...

Adesso ce l'ha proprio tutti contro.
Catarra, uomo catarroso sempre in vece
di catarreidi, si è impegolato in una tor-
mentosa e tormentata storia di regola-
menti e non riesce a cavare un ragno
dal buco. Certo, ha le sue colpe, e a
sbagliare si è sempre comportato bene,
nel senso che ha sbagliato tutto quello
che poteva sbagliare e anche di più. Ma
questa volta ha esagerato. I sindacosi
sindacati gliel'hanno promesso: questa
volta ha esagerato e mal gliene inco-
glierà. Lui dice che vuole spendere
poco, che vuole regolamentare assai,
che un presidente come lui la Provincia
non l'ha mai avuto, che la Biblioteca
provinciale non ha mai visto tanti soldi
come con lui e che il direttore Ponziani
lo dovrebbe ringraziare, invece di met-
terlo alla berlina. Ma Catarra avrà il suo

da fare: i sindacati sono agitati e agita-
ti assai e non lo seguono, né lo capisco-
no, così il notare schino ha deciso di
correre ai ripari, servendosi di un inter-
prete, che traduca in italiano corrente
la lingua catarrosa di cui si serve. Ha
scelto Calcedonio, l'uomo delle impre-
se impossibili, quali quella di far atter-
rare un idrovolante anche sulla sabbia o
in cima ad una collina. Rasicci, a sua
volta, è stato incaricato di fare un nuovo
regolamento, ancora più regolamento-
so, che sia in grado di scontentare
ancor un maggior numero di persone,
perché, diciamolo, Catarra si diverte ad
avere tutti contro. Tancredi il vecchio
gliel'ha detto: "Quando non ti potrà
vedere più nessuno, allora sarai il mio
prediletto". E lui sa che ormai è vicino
alla meta.
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Cherchez la femme, vale a dire, in dialetto
teramano, "cercàte la fàmmene". A Poggio
San Vittorino sono contrari ai bidelli maschi
e vogliono bidelle femmine. Lo hanno chie-
sto a gran voce e l'assessore al ramo,
Romanelli, è stato messo in difficoltà, pove-
retto non sapeva a che santo votarsi. Alla fine
ha avuto un'idea vincente, per accontentare i
residenti richiedenti, si è travestito lui da
bidella e si è presentato in servizio. Era sicu-
ro che non lo avrebbero riconosciuto e difat-
ti non lo hanno riconosciuto. Da donna,
faceva la sua bella figura, non c'è che dire.
Così è cominciata l'avventura poggiovittori-
nense di Romanella la bidella, che con tanto
di scopa ha ramazzato la scuola in lungo e in
largo. Lo ha fatto così bene che è entrato nel

cuore di tutti. Alla fine però è stato scoperto,
quando è andato in bagno e si è fatto sor-
prendere … a farla in piedi. Non s'era mai
vista una bidella donna che la facesse in
piedi. Lo hanno cacciato dalla scuola con
disonore e gli hanno intimato, come assesso-
re, di mandare questa volta una bidella vera.
L'assessore si è lamentato del trattamento
riservatogli, perché si sarebbe aspettato un
po' di riconoscenza per avere fatto il possibi-
le, anzi l'impossibile, per accontentare chi
non vuole bidelli uomini. Nella riunione di
giunta indetta per organizzare l'imminente
rimpasto, non sono mancati i frizzi e lazzi su
"Romanella la bidella", ma il riccioluto l'ha
presa bene, facendo buon viso a cattivo
gioco. E che poteva fare?



NO, NEL SALOTTO BUONO, NONO, NEL SALOTTO BUONO, NO

S I  F A  P R E S T O  A  D I R E  I N C I N T AS I  F A  P R E S T O  A  D I R E  I N C I N T A
Prendete un ottuagenario e ditegli: "Sarai
padre". C'è chi lo ha fatto e aveva venti
anni di meno. L'ottuagenario non ha cre-
duto alla fandonia, non tanto per gli anni
suoi, quanto per quelli della presunta
puerpera. Così è andato dai carabinieri, i
quali gli hanno chiesto se la donna avesse
qualche motivo per dire che… Sì ce l'ave-
va, ha risposto, perché lui aveva fatto quel
che la donna diceva che avesse fatto, in
barba all'età… ma lei a sessant'anni…
come poteva… Mica lui era un povero cre-
dulone. "Non ha l'età" ha detto, parafra-
sando il titolo di una canzone di Gigliola

Cinquetti, ma un carabiniere gli ha chie-
sto: "Scusi, perché lei?" Lui si è risentito,
ha detto che anche ad ottant'anni e senza
pasticche blu era rimasto un grande ama-
tore, ma non intendeva subire ricatti. E'
scattata la trappola… la ricattatrice ci è
cascata ed è stata sorpresa con le mani
nella marmellata. Adesso l'ottuagenario è
impegnato in altre imprese erotiche, alla
grande, ma ha preso le sue precauzioni, si
è fatto interdire… “Voglio vedere di che
cosa riusciranno ad impadronirsi adesso”,
ha annunciato a chi, tra gli amici, lo mette-
va in guardia da altri pericoli.

“No,nel salotto buono,no,così non va.Eppure
è proprio là che la str… ti tradirà”. Il frate indo-
vino glielo aveva detto al bancario che la moglie
lo avrebbe tradito e lui su questo ci sarebbe
anche passato sopra, con lo stesso stile con il
quale la moglie ci passava sotto, sopra e anche
di lato, ma sapere che sarebbe stato tradito nel
salotto buono, non certo comperato all'Ikea,
questo gli era dispiaciuto molto. Così, quando
ha saputo che la cosa era avvenuta proprio là,
nel salotto buono, non ci ha visto più, anche
perché le corna erano così ramificate che ormai
gli coprivano gli occhi. Ha deciso subito: si
sarebbe fatto frate anche lui e sarebbe diventato

come frate indovino, così avrebbe indovinato i
tradimenti dei colleghi, sia quelli avvenuti nei
salotti che quelli avvenuti in cucina. Nelle lun-
ghe notti passate in convento si è chiesto che
cosa avrebbe fatto se la moglie lo avesse tradito
non nel salotto buono, ma, mettiamo, in cuci-
na, o in camera da letto, o nel bagno. Si è dato
una risposta: avrebbe perdonato. Ma nel salotto
buono,no,quello sgarbo non glielo doveva fare.
Gli altri frati non gli hanno detto niente, non gli
hanno chiesto niente e manco gli hanno rivolto
la parola, pur sapendo tutto, perché anche in
convento leggono i giornali e hanno capito che
il tradito nel salotto buono era lui.La sera,ora lo
ricordano nelle loro preghiere.





LLA PESA PESTE SCTE SCAARRLLAATTTTA E RA E ROOSSAARRIO LIO LIIVVAATINOTINO
Se avessimo più cura di noi stessi, se davanti

allo specchio, al mattino, ci chiedessimo tutti:
che cos'è dignità? Forse all'improvviso pren-
deremmo coscienza.Ci passerebbe davanti un
mondo malato, di logiche aberranti. Donne e
uomini condannati a vivere una vita non
dignitosa,umiliati, cancellati dalla barbarie del
profitto che non nasce dal Lavoro ma dallo
sfruttamento intensivo e scientifico dell’uomo
sull’uomo. La pratica ben sperimentata nei
lager della vecchia Europa che innalza a rego-
la la delazione e lo scontro tra disperati... il
dramma dell’uomo antropofago di  se  stesso
e dei suoi simili, dei suoi fratelli. Nelle lande
più colpite da questa peste... agli estremi con-
fini del mondo immaginifico e digitale che ci
siamo bevuti, milioni di piccole candele  si
spengono, senza  soluzione di continuità,
spesso senza raggiungere neanche il primo
anno di vita. Vivere in povertà, morire inutil-
mente, senza dignità. Immaginiamo noi la
condizione di chi vive in povertà? Sappiamo

ancora cos'è  veramente povertà? Conosciamo
noi “Occidentali” in quale povertà, innanzi-
tutto culturale, ci fanno vivere? Riusciamo a
capire fino in fondo il perchè si accanicono
soprattutto a cancellare la nostra Memoria? Il
mondo è guerra, risiko infinito d'assetti giusti-
ficati spesso in nome della Libertà e della
Democrazia... in realtà la guerra é permanen-
te, per il potere, per il profitto cieco che poi ci
viene ammannito come nuova economia,
come  il nuovo - buono e giusto - che avanza...
e ci spingono a comprarci una casa con giar-
dino, auto e cane annessi, senza avere la più
pallida  idea di come onorare  il debito...
magari con i 600 euri precari che sbattono in
faccia ai più precari di noi. Visionari dobbia-
mo diventare, guardarci dentro
per decifrare quel che c'è fuori.
Leggere, leggere e sognare.
Come Jack London, che di
questa “Peste scarlatta” ebbe
il senso nei primi del '900 e

collocò la sua visione nei  martoriati giorni
nostri: nel 2013. Qui, in un mondo dominato
da un oscuro potere chiamato Consiglio dei
Magnati dell'Industria, scoppia un'epidemia
che in breve tempo cancella l'intera razza
umana. Uno scenario oggi reale, anche nelle
dinamiche  dello scontro/incontro di potere
che  sta avvenendo in Abruzzo, tra una politica
alla frutta e settori assai rapaci del potere
imprenditoriale. In momenti così  bui ci torna
la Memoria di donne e uomini incontaminati
dalla peste, servitori dello stato integerrimi fino
all’estremo sacrificio... gente che potrebbe con-
trastare questo massacro. Sognare non costa
nulla. Nell’immaginario di chi scrive, Rosario,
percorrendo la strada statale che lo portava tutti

i giorni in tribunale, si fermava sovente e  scen-
deva a guardar la campagna... e il mare, che
magari in quel punto non c'era. Il 21 settembre
del 1990 - era nato il 3 ottobre del ‘58 - moriva
massacrato dagli stiddàri. Riuscì a  scendere
dalla vecchia utilitaria che guidava,magari  s'at-
tardò a slacciare la cintura, e tentò di fuggire
verso la campagna. Lo presero alle spalle  e  lui
ebbe paura...pensò alla madre,come tutti quel-
li che muoiono innocenti, non perché codardo,
ma perché uomo. Non  era un eroe Rosario
Livatino, era solo un uomo. E degli uomini,
che dell'essere uomini hanno fatto loro unica
arma, vogliamo conservare la Memoria... non
degli eroi, irraggiungibili  e tanto distanti dalla
vita vera.E,più di tutti,di lui ci ricordiamo,per-
ché  rintracciamo nella sua semplice  e "bor-
ghese" esistenza la capacità di restare bambi-
no... per poter combattere la peste. L’ultimo
suo pensiero per la Madre quindi, come testi-
monianza del suo essere figlio della sua bella
stirpe, incontaminato dall'orrore del mondo.
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